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Made by human


Solo quando ti spingi fuori dalla tua comfort zone puoi dire di vivere veramente.


Background

Mi chiamo Andrea e sono del 1990, anche se penso che l’età sia solo uno status sociale e un numero progressivo che aumenta ogni anno.

Prima di iniziare questo viaggio, voglio dirvi due cose veloci su di me, così da iniziare a conoscerci.

Sono nato in un piccolissimo paese nel Nord Italia, in verità sono nato nel paese affianco, perché il posto dove sono cresciuto e ho passato i miei primi ventitré anni di vita è così piccolo che non ha neanche un ospedale, la mia infanzia la definirei “nella media”, non ci sono stati momenti particolarmente euforici o particolarmente drammatici, è stata tutta un sali-scendi, non ero una cima a scuola, non eccellevo in nessuna disciplina, in verità alle scuole medie cercavo sempre di evitare un po’ tutte le attività fisiche, non perché mi facevo paranoie sulla mia corporatura, ero molto magrolino, ma forse perché essendo estremamente timido e insicuro tendevo a stare sempre in disparte.

Ci misi cinque anni a finire i tre anni di scuola media, bocciato la prima volta in seconda, perché mi rifiutavo completamente di studiare qualsiasi cosa, andavo male pure in educazione fisica, poi in terza, perché oltre a non studiare, facevo sempre casino, l’età della ribellione.

Il periodo più buio fu indubbiamente dai miei dodici ai quindici anni, i miei genitori si erano appena separati, a scuola ero bullizzato continuamente, a casa invece ci pensava mio fratello più grande di cinque anni a rendermi la vita difficile. Nel corso delle scuole medie passai dall’essere bullizzato a bullizzare a mia volta, una cosa sbagliatissima, ma mi facevo trasportare dai compagni e dagli eventi.

Avevo difficoltà ad avere amici, figuriamoci una fidanzatina, ma crescendo capii che queste erano solo fisse mentali dovute appunto all’insicurezza personale, iniziai a lavorarci parecchio su questo mio aspetto negativo, giorno dopo giorno, anno dopo anno e mi lanciai a fare una miriade di esperienze e sport diversi, skateboard, BMX, snowboard, soft-air, parkour, downhill, ciclismo e chi più ne ha più ne metta, all’età di diciassette anni circa avevo addirittura creato con i miei amici una sorta di video parodia (inspirandomi a Jackass) dove andavamo in giro per il paese a fare cose stupide, da lì mi era quasi nato il “pallino” per il videomaking, che a quei tempi non sapevo neanche che cosa fosse, infatti, lo abbandonai subito come la maggior parte degli sport che provai, lo facevo più che altro sia per acquisire sicurezza in me stesso sia per trovare la mia strada.

Dopo le medie scelsi una scuola, una delle più facili e con meno da studiare, ora è irrilevante quale fosse, dopo altri tre anni uscii dalle superiori ancora più confuso di prima su cosa fare in futuro, iniziai a cercare qualche lavoretto in zona con scarsi risultati, diciamo che non m’impegnavo molto, vivevo in casa con mia madre, avevo la mia stanza personale dove potevo chiudermi dentro per fare le mie cose, ero servito e riverito, lei usciva al mattino presto per andare a lavorare, io uscivo al mattino tardi per andare in giro con gli amici fino a sera tarda e rientravo solo per mangiare. Dopo due anni “sabbatici”, grazie anche all’insistenza periodica di mia madre, decisi che era ora di cercare un lavoro serio che mi facesse guadagnare qualche soldo e pagare i miei svaghi, allora iniziai a lavorare a Milano nel colorificio dei miei zii, il mio primo e vero lavoro, mi svegliavo alle sei e trenta del mattino, in dieci minuti di macchina ero in stazione, un’ora e mezza di treno (quando andava bene) ed eccoci al lavoro, per cinque giorni la settimana, dal lunedì al venerdì, per poi tornare alla sera alle venti e trenta nel mio paesino.

Non ero per niente abituato a una vita del genere, ma non potevo fare tanto lo schizzinoso, non avevo altra esperienza lavorativa, non sapevo fare quasi nulla e non avevo nessuna capacità particolare, perciò mi adattai a quella situazione che inizialmente era molto dura per me, ma con il passare dei mesi ci feci l’abitudine e alla fine mi piaceva anche il lavoro, guidavo in media cento chilometri al giorno in giro per tutta Milano, e non solo, a consegnare il materiale nelle carrozzerie, sì, alla fine mi piaceva molto fare quel lavoro, un po’ meno le tre ore di treno che avevo ogni giorno, che a volte diventavano quattro o più per colpa dei ritardi quasi quotidiani, a lungo andare la situazione trasporti mi stava davvero stremando, treni gelidi in inverno e roventi in estate, con pochi vagoni e gente stipata dentro come un carro bestiame, fortunatamente io salivo a treno vuoto e trovavo sempre (o quasi) da sedermi, quelle ore di treno giornaliere mi lasciavano moltissimo tempo per leggere e sognare una vita migliore, infatti, il mio motto era “Un giorno me ne andrò di qui” ma non avevo il coraggio di farlo veramente, usavo quella frase come un credo, una speranza che sarebbe successo qualcosa, passai quattro anni in quella situazione, senza mai fare nulla di concreto per cambiare le cose, dai miei diciannove anni ai ventitré. Finché un giorno per pura casualità dovuta a eventi incrociati conobbi una persona, Eva, era diversa da tutte le altre ragazze che avevo conosciuto prima, aveva carattere, si vestiva in modo diverso, sapeva usare la testa, questo mi colpì moltissimo, oltre ad essere molto carina.

Iniziammo a uscire insieme, ironia della sorte, lei andava a scuola di danza a Milano, proprio nella via dietro dove lavoravo, ci frequentammo per un periodo prima di iniziare una nuova storia insieme, dopo qualche mese di fidanzamento lei mi disse una cosa, che cambiò la mia e le nostre vite.

Me lo ricordo come se fosse ieri, lei aveva appena finito gli studi e lavoricchiava in un hotel, faceva caldo, era estate ed eravamo parcheggiati davanti all’ufficio postale di Trecate parlando del più e del meno e all’improvviso mi disse: “Ho un fratello che vive a Londra da un po’ di anni e tra qualche mese io mi trasferisco da lui, tu che fai?”

Eravamo a un bivio, interrompere la nostra storia appena iniziata e prendere strade diverse, o realizzare quella cosa che tanto sognavo ma che mai per coraggio avevo messo in pratica, rimasi senza parole, non sapevo cosa rispondere, sorprendentemente senza neanche pensarci troppo dissi: “Se per te va bene, lascio tutto e vengo anch’io”. Stavamo insieme da circa sette mesi e quella era l’occasione che tanto stavo aspettando per cambiare la mia vita, lei rispose in maniera positiva, ne parlammo con suo fratello quando venne in Italia in ferie, all’inizio mi metteva un po’ di soggezione e ansia, essendo sette anni più grande di me, ma lui accettò senza problemi di ospitarci, ovviamente pagando l’affitto in quella casa a Londra dove anche lui a sua volta era in affitto.

Dopo avere preso questa decisione mi tremavano le gambe, non ci potevo credere che stesse per succedere davvero, dopo anni e anni passati a sognare di andarmene da qui, stava accadendo, stavo per andare a vivere a Londra.

I giorni dopo ne parlai con i miei famigliari e amici, non tutti furono così felici e d’accordo della mia decisione, c’è chi pianse alla notizia, chi fu dalla mia parte appoggiando la mia scelta e chi provò a farmi cambiare idea con frasi del tipo: “Se poi non trovi lavoro? Sei sicuro di lasciare il posto fisso? E se poi non ti trovi bene?”. La paura c’era, non posso negarlo, ma la determinazione era così forte che non mi sarei fermato davanti a nulla, così il trentuno ottobre duemilaquattordici finii di lavorare dai miei zii, chiudendo per sempre un capitolo della mia vita, il dieci novembre ero già a Londra pronto per iniziare a scrivere una nuova storia.

La mia vita era ufficialmente cambiata.


Capitolo 1 – L’idea

E se ti dicessi che un giorno mi svegliai e decisi di partire dal Nord Italia e andare a Londra in bicicletta?

Partiamo dall’inizio e procediamo con ordine.

Era il duemilasedici, vivevo a Londra da circa due anni e lavoravo in un ristorante italiano, condividevo una casa con la mia attuale compagna, suo fratello e sua moglie, la mia vita in quel momento non era male, almeno così credevo, anche se veramente dura, lavoravo a ritmi intensi in media dieci ore al giorno, per sei giorni a settimana, lavoro a parte non mi restava moltissimo tempo per vivere liberamente ed esplorare quella metropoli così diversa dal mio piccolo paese in Italia, così piccolo che quasi nessuno è a conoscenza di quel posto, un paese così piccolo che ha più alberi che abitanti, Taino, in provincia di Varese. Alla fin fine mi andava bene così, mi trovavo bene con i colleghi, almeno con la maggior parte di loro, il lavoro, anche se snervante era divertente, molto dinamico, eravamo un bel team e poi avevamo anche questa bellissima abitudine di trovarci tutti insieme a fine turno seduti in un angolo di strada appena fuori dal ristorante che era situato in un centro commerciale, uno dei più grandi e affollati di Londra, il nostro posticino felice lo chiamavamo amichevolmente “il corner” anche perché il negozio all’angolo, dove compravamo da bere prima di sederci a chiacchierare per ore, ridere e scherzare di ogni cosa si chiamava appunto “corner”.

Quest’appuntamento fisso durò all’incirca un anno, non ci importava se facesse caldo o freddo o se avessimo appena finito un turno di dodici ore o se fossero le tre di notte e ci si doveva alzare alle sette del mattino, indipendentemente da che giorno o periodo dell’anno fosse a ogni fine turno ci si trovava lì.

Dopodiché abbiamo iniziato a prendere tutti strade diverse e quel bellissimo gruppo che avevamo creato iniziò pian piano a perdere tutti i suoi componenti e così abbandonammo a malincuore quella magica routine. All’età di circa venticinque anni entrai in una crisi esistenziale del tipo “Cosa voglio fare nella mia vita?” anche perché di certo non volevo passare il resto dei miei giorni chiuso dentro lì per la maggior parte del tempo a cucinare, spadellare e pulire, non sapevo proprio cosa ne sarebbe stato del mio futuro e allora decisi di iniziare a deprimermi guardando gente su YouTube che faceva cose straordinarie, almeno per come vedevo il mondo a quel tempo, tipo lanciarsi con il paracadute dai ponti, sfrecciare a tutta velocità con una tuta alare tra due rupi, ma anche cose più “normali” per esempio parkour, evoluzioni in BMX, salti acrobatici con lo snowboard e cose del genere. Quella era diventata la mia nuova routine personale, mi svegliavo, andavo al lavoro, tornavo e mi mettevo al computer a guardare video. A quel tempo non avevo interessi o passioni particolari se non giocare al PC fino a tarda notte e mangiare ogni sorta di schifezza che mi passasse tra le mani, ma a furia di guardare tutte quelle persone che facevano cose e mi sembravano così vive godendosi la vita, sentivo nascere in me un desiderio di realizzazione, anch’io in qualche modo volevo compiere la mia “impresa eccezionale” anche se non sapevo né cosa, né come, poi un giorno in modo del tutto casuale capitai su un video di uno youtuber che amava viaggiare e spingersi al limite e fare tantissime belle esperienze, Gabriele Salucci, in particolare mi colpì un suo video, questo “pazzo” partendo da Torino arrivò fino in Islanda in bicicletta, tra mille paesaggi diversi e mille emozioni contrastanti, non potevo crederci che esistesse una persona del genere che potesse compiere un’impresa così grande, attraversare l’Europa in bicicletta? Poi, in seguito, scoprii che il mondo è pieno di questi “pazzi” e allora passai settimane a guardare quel video, tutti i giorni almeno due o tre volte al giorno, finché non mi balenò in testa un pensiero: “Perché no, posso farlo anch’io”. Con il passare dei giorni questo pensiero si fece sempre più insistente e martellante nella mia testa, sentii il bisogno di qualcosa del genere, qualcosa che mi avrebbe fatto provare emozioni forti e che mi mettesse a dura prova, volevo spingermi al limite e uscire dalla mia così amata comfort zone, la prima volta che lo feci fu quando mi trasferii a Londra (ma questa è un’altra storia).

Ci dormii su diverse notti, giusto per capire se quello era solamente un pensiero del momento o era davvero un desiderio di crescita e cambiamento personale, i giorni passavano e quel pensiero mi tornava sempre in mente, ogni giorno sempre più frequente e sempre più forte, qualsiasi cosa facessi il mio cervello mi deviava sulle immagini di quel video visto infinite volte, mi accorsi che a volte mi perdevo letteralmente fissando il vuoto e viaggiando con la mente, ponendomi mille domande: come faccio a organizzare un viaggio del genere? Quanta preparazione fisica ci vuole? Cosa si deve portare per un viaggio in bicicletta che attraversa l’Europa? E moltissime altre domande del genere.
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